
Annunziata:
«Troppi silenzi
a sinistra...»
L’ex presidente: io le denunce
le ho fatte, ma nulla è cambiato

Cattaneo: «Sì,
le pressioni
c’erano...»
L’ex dg: ma non le ho ascoltate
Basta guardare i risultati

SAN BABILA Alleanza Naziona-
le si riprende il cuore nero di Mila-
no. La piazza di Nico Azzi, che il
7 aprile 1973 piazzò una bomba

sul treno Torino-Roma, e gli scoppiò tra
le gambe. La piazza del giovedì nero e
dellamortediAntonioMarino,22anni,
al terzo reparto celere in quell’aprile ‘73.
La piazza dell’Msi, la terra promessa del
Fronte della Gioventù e degli squadristi
neri, la piazza «liberata» dai comunisti,
degli incontri al Teatro Nuovo. Ma an-
che la piazza dello shopping e del lusso
e, in ultimo, la piazza di Silvio Berlusco-
ni sull’automobile, di Michela Vittoria
Brambilla,edelnuovopartitocannibale

inventato dal Cavaliere. An riparte da
qui, come a marcare un proprio territo-
rio identitario.Sabato,apiazzaSanBabi-
la, annuncia Ignazio La Russa a conclu-
sione dell’ufficio politico, An terrà una
manifestazionecontro «l’inciucio»e per
la conservazione del bipolarismo. Tito-
lo: «Mai con la sinistra». Ci saràanche la
«delusa» Alessandra Mussolini. A chi gli
chiede perché si sia scelta quella piazza,
La Russa rimarca il proprio territorio:
«Pernoinonèunanovitàandarci,peral-
tri lo è».
Il partito di Fini ha quindi trovato una
rotta precisa nella difficile navigazione
postalluvione.Edè quelladi continuare
arimarcare lapropria identità, rilancian-
do le battaglie del partito (dalla sicurez-

za, alla giustizia, alla difesa del bipolari-
smo) restando nella scia di una colloca-
zione politica precisa: l’alleanza di cen-
trodestra.
L’importante, in questa fase, è tenere
bassi i toni, aspettandoche il progettodi
Berlusconiprendaunaqualcheformavi-
sibile. In molti, in via della Scrofa, con-
statano la difficoltà che il «restyling» del
partito «unico» di Berlusconi sta già in-
contrando. «Fino ad ora non siamo a
qualcosa di più che a una federazione»,
annotano ipiùavvertiti. Qualcunospie-
ga: «Mavoi ce lovedeteFrancescoStora-
ce, che è andato via da An perché erava-
moper ilpartitounico, chepoivaascio-
gliersi in Forza Italia dieci giorni dopo
aver lanciato“LaDestra”?».Fortedique-
ste convinzioni, il gruppo dirigente di
An marcia compatto verso Milano. Qui,

il 9 dicembre prossimo sarà convocata
l’Assemblea Nazionale del partito. Qui,
a febbraio, la Conferenza Programmati-
ca.Siparlaanchediuncongresso.L’ana-
lisi, assai chiara ad un partito strutturato
sulterritorio,èchele largheinteseposso-
no funzionare al livello nazionale, ma
conle leggi elettorali cheadoperanoCo-
muni, Province e Regioni è ben difficile

uscire dalle alleanze già configurate.
L’esempiodi scuolaèquellodiRomado-
ve in primavera si voterà per la Provin-
cia. Prevedendo, entro certi limiti (or-
maivalicati), ledifficoltàcheavrebbein-
contrato la coalizione al livello naziona-
le, i rappresentanti locali di Fi, An e Udc
avevano battezzato lunedì scorso una
«cabina di regia» per sostenere la candi-
datura unitaria di un esponente del cen-
trodestra.All’incontro,presenti i rappre-
sentantidi Fi,An, Udc,LaDestra,Dc per
leAutonomie, Dc, RifondazioneSociali-
sta e Partito Repubblicano, si era brinda-
to alla rinnovata unità e alla candidatu-
ra, non ancoraufficializzata,del deputa-
to Udc Luciano Ciocchetti, già assessore
nellaGiunta regionalediStorace.Subito
dopo è partita l’artiglieria di Berlusconi
contro laCasadellaLibertà,edelproget-

to ora si cerca di salvare il salvabile. Al-
menoinquesta forma,quindi, ilproget-
to di unità sembra ormai ammainato.
Machiconosce larealtà localedeipartiti
assicura che si continuerà a stare assie-
me, perché nulla è cambiato. «Forza Ita-
lia, An e Udc oggi, a Roma, sono esatta-
mente quello che erano ieri».
Per adesso, quindi, dentro An è tempo
dei pompieri. «Qualora si dovesse accer-
tareunarispostanegativadapartediBer-
lusconi, allora è logico che An risponde-
rà con un disegno uguale nelle ambizio-
ni ma diverso, un po’ più sostanziale,
cheèquellodiarticolareuntentativo fe-
derativo del centrodestra all’insegna di
un motore che potrebbero essere un
blocco di referendari, un ragionamento
con l’Udc, con le associazioni, o tutte e
tre assieme».

NESSUNA SORPRESA per Lucia Annunziata, che

si dimise dalla presidenza della Rai nel maggio del

2004. Oggi lancia un j’accuse: «È troppo facile adesso

per la sinistra scoprire l’anima bella. Queste cose le sa-

pevano tutti, io le ho sem-

pre denunciate, perché

non è stata continuata

questa battaglia? La si-

nistraavevaduestrumenti:un’opinio-
nepubblica indignatae lacommissio-
ne di Vigilanza. Invece, silenzio».
Lucia Annunziata, giornalista, era sta-
ta nominata dai presidenti delle Ca-
mere di allora, Marcello Pera e Pierfer-
dinando Casini, nel ruolo di «presi-
dente di garanzia»: uno schiacciante
quattroauno, lei contro iquattrocon-
siglieri di centrodestra: Petroni (sem-
pre lui) Alberoni, Veneziani e Rumi
(oggi scomparso). Direttore generale
era Flavio Cattaneo.
Come commenta quanto emerso
dalle intercettazioni: l’avevo
detto?
«Non vorrei dirlo ma è così, infatti
non sono rimasta sorpresa. Nei miei
quattordici mesi di presidenza ho de-
nunciato ogni giorno le convergenze
di amicizie e di interessi».
Per esempio?
«Il giro di nomine che hanno portato
adalti livelli le personedi cui siparla».
Contro le quali si era battuta?
«Certoe nonsoloquesto.AllaStampa
estera ho parlato delle telefonate che
arrivavano al settimo piano di Viale
Mazzini da Berlusconi, per scegliere
anche i conduttori dei servizi».
Si è dimessa dalla presidenza Rai
per questi episodi?
«Anche.Mailpassaggiopermedecisi-
vo è stato quello della Legge Gasparri,
cheè lamadredi tutti iguasti cheven-
gono al pettine oggi. Ma la questione
più grave per me è un’altra...».
Quale?
«Mi sembra inutile adesso aprire delle
inchieste su cose che tutti sapevano.
Sarebbe come aggiungere ipocrisia a
ipocrisia o fare il tiro al piccione. Che
ci fossero delle convergenze tra diri-
genti e politica non è una novità, il

problema è perchè si è fatto finta di
niente».
Secondo lei perché tutto è poi
caduto nel silenzio?
«Ecco, su questo la sinistra dovrebbe
interrogarsi. Perché si è mostrata im-
potente e ha accettato di nominare
unCdaRaiconicriteridellaLeggeGa-
sparri, una legge che aveva così dura-
mente contestato e che il presidente
Ciampi aveva rimandato alle Came-
re?».
Nel 2005 governava ancora

Berlusconi.
«Già, ma la sinistra aveva due stru-
menti fortissimi per continuare que-
sta battaglia».
Quali?
«L’opinione pubblica sensibilissima
sulconflittod’interessie lacommissio-
ne di Vigilanza, nella quale in quegli
anni sedevano due pezzi forti del cen-
trosinistra: Claudio Petrucioli e Paolo
Gentiloni, oggi rispettivamente presi-
denteRaieministrodelleTelecomuni-
cazioni».
Un’accusa personale a loro due?
«No, alla sinistra: qualcuno mi deve
spiegare perché è stato lasciato in pie-
di un anno quel Cda a quattro, senza
presidente, che prese decisioni oggi
contestate dalla Corte dei Conti su sa-
lari, bonus e compensi. Ma la Vigilan-
za dov’era? Non sapeva nulla?».
Un rancore anche personale?
«Dopo che me ne sono andata dalla
presidenzaRaipensavocheavrebbero
proseguito lamiabattaglia, invece no.
E sono stata messa in croce dalla de-
stra, da Veneziani, sul mio presunto
contrattocautelativo,quandoaCatta-
neo era stato dato un ricco premio di
produzione. Io mi sono difesa da sola,
ho prodotto le carte per smontare le
accuse e ci sono riuscita. Molti di loro,
a sinistra, quando me ne sono andata
mi hanno guardato male. E ora casca-
no dalle nuvole? Qualcuno mi deve
spiegare cosa è successo...».

FLAVIO CATTANEO non ci sta. «Ne va della mia di-

gnità», dice. Colui che venne, allora trentanovenne,

dalla Brianza a guidare in qualità di direttore genera-

le la grande palude Rai oggi si trova nel cuore della

bufera. C’è chi gli vuole

«chiedere i danni», Veltro-

ni parla di «servizio pub-

blico umiliato», lo scena-

rio che emergerebbe dalle intercettazio-
ni tra Deborah Bergamini e Niccolò
Querci - all’epoca rispettivamente diri-
gente Rai e numero tre delle tv Mediaset
- vede proprio in Flavio Cattaneo, oggi
amministratore delegato di Terna, uno
dei fulcri operativi di quella che è stata
presentata come «la grande ragnatela
MediaRai»messasuperoffuscare lascon-
fitta elettorale del centrodestra nell’apri-
le 2005.
Cattaneo, qui si parla di una
triangolazione tra dirigenti Rai e
Mediaset per ritardare la messa in
onda dei risultati elettorali 2005...
«Innanzituttounapremessa:essendoun
tecnico, non entro nell’aspetto politico
dellavicenda,chenonmicompete.Non
è vero che io abbia mai ritardato i dati

elettorali, o che io abbia intrapreso una
qualsivoglia azione in questo senso. Ci
sono i fatti che parlano: fatti che dicono
che quel giorno, a partire dalle 15 fino a
notte fonda, la Rai - su tutte e tre le reti, a
partire dal Tg3 - ha comunicato in tem-
po reale tutto quel che poteva essere co-
municato,comeperaltrotuttihannopo-
tuto vedere, man mano che i dati afflui-
vano. Tutto è stato detto, tutti hanno vi-
sto: e non poteva essere diversamente. E
poi ricordiamoci che in quelle occasioni
i direttori di testata hanno la piena re-

sponsabilità, che tutte le trasmissioni ri-
spondono alle diverse testate giornalisti-
che. “Camuffare i dati”, come si è detto,
diventerebbe del tutto irrealizzabile».
Insomma, lei le accuse le
rispedisce al mittente...
«Sì.Vistochesiparladiconcorrenzaslea-
le, la cosa alla quale tengo di più è pro-
prio la questione della competizione tra
ledueaziende.Anchequici sonodative-
rificabili da tutti. Sotto la mia gestione,
nel prime time la Rai ha vinto sempre e la
raccolta pubblicitaria è aumentata. Poi
basta pensare al fatto che noi qualche
mese prima avevamo fatto causa a Me-
diaset per la querelle Affari tuoi. Figuria-
moci la combutta... almeno per quel che
nesoio.Èancheunfattodi logica: se fos-
si stato un servitore così indefesso della
concorrenza,nonsarei statodestituitodi
lì a poco. Ne faccio una questione di di-
gnità:unmanagermaipuòaccettareche
lo si possa accusare di aver avuto rappor-
ti di “intelligence” con il competitor».
Dunque lei esclude che ci siano
state quelle telefonate tra
Bergamini e Querci?
«Io non so nulla di queste cose. Io non
possoescluderetelefonate tra laBergami-
ni e chicchessia. Per quel che so io non è
avvenuto niente. Per quanto mi consta,
ediohovigilato inquestosenso,siè sem-
pre fattol’interessedellaRai, condifficol-
tà, certo, con tutte le problematiche del
caso, ma io ho lavorato per l’azienda».
E telefonate dai politici le ha

ricevute?
«Guardi, interminigeneralienonsul fat-
to particolare non è importante chi ti te-
lefona,macosa si risponde... a tuttiquel-
li cheti chiamanosidice“adessovedo”e
queste cose qui, ma quel che importa è
quel che si fa dopo. Certo che i politici
chiamano per perorare la loro causa, per
motivipiù omeno legittimi, ma poi uno
sceglieper il bene della propria azienda».
E invece ora c’è chi dice che
bisognerebbe chiederle i danni...
«Non so per quanto dovrò pagare l’onta
per aver lavorato per la Rai. Ma io ho già
pagato, sulla mia pelle... Io vado fiero del
mio lavoro in Rai: nelle circostanze date,
ho dato il massimo. La Rai è una realtà
particolare: normalmente nelle aziende
si scelgono i propri uomini, io invece
non ho portato nessun dirigente da fuo-
ri, perché in Rai ci sono metodi di gestio-
nediversi rispettoadaltresocietà. Insom-
ma, uno deve fare la guerra con i soldati
che ha...».

A dicembre convocata
l’assemblea nazionale
del partito. An vuole
la federazione
della destra

«Per quel che
so io
non è avvenuto niente
Ho sempre
vigilato»

«Hanno lasciato quel cda per un anno
Dissi delle telefonate che arrivavano da Berlusconi

per scegliere anche i conduttori dei servizi...»

ROMA Il direttore generale della Rai, Claudio Cappon, informi co-
stantemente la commissione di Vigilanza sugli sviluppi dell’indagi-
ne interna relativa alle notizie pubblicate dal quotidiano «la Repub-
blica» e relative al contenuto di conversazioni telefoniche tra alcuni
dirigenti della stessa Rai ed alcuni dirigenti del gruppo Mediaset.
Un invito trasmesso attraverso la lettera che il presidente della Vigi-
lanza, Mario Landolfi, ha indirizzato ieri sera al direttore generale
dopo aver ricevuto un mandato in tal senso dall’ufficio di presiden-
za della commissione integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
Nella lettera landolfi scrive che l’ufficio di presidenza «ha ritenuto
non opportuno, allo stato, assumere iniziative che potrebbero, di
fatto, interferire nell’indagine interna che risulta essere stata dispo-
sta dall’azienda, o nelle eventuali indagini di autorità esterne».
E dunque l’ufficio di presidenza della Vigilanza «si riserva di proce-
dere in un momento successivo alle valutazioni, alle iniziative ed al-
le eventuali determinazioni che rientrano nelle competenze della
Commissione». E a tal fine viene chiesto a Cappon di tenere «costan-
temente informato» l’ufficio di presidenza sugli sviluppi della vicen-
da, «ed in particolare sulle acquisizioni dell’indagine».

«Mi sembra inutile
adesso aprire
delle inchieste
su cose che
tutti sapevano»

Respinge ogni dubbio altrui: «Con me al vertice
la Rai ha sempre vinto nel prime time

con la concorrenza ed è aumentata la pubblicità»

Alleanza nazionale sabato si riprende piazza San Babila. «Mai con la sinistra»
Nel luogo dove Berlusconi ha annunciato la nascita del nuovo partito. Per le provinciali di Roma al lavoro i pontieri per tenere insieme la Cdl
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